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GIOVEDÌ 
21 LUGLIO 1983 l'Unità OGGI 3 
DC, rinviata la resa dei conti 

ROMA — Il confuso finale del 
Consiglio nazionale de, suggel
lato all'alba di ieri dall'appro
vazione a maggioranza della re
lazione De Mita (dopo vani 
tentativi di compromesso con 
IVarea Forlani»), fa supporre 
che Io scontro attorno alfa se
greterìa — e quindi alla linea e 
alla gestione del partito — sia 
Bolo rinviato ali autunno. In
tanto, la minoranza dell'ex 
•preambolo si rallegra aperta
mente per «aver posto le pre
messe per ridimensionare in 
larga misura le tesi de! segreta
rio». Sull'altro fronte, lo schie
ramento demitiano, che appare 
indebolito dagli attacchi di 
Forlani e meno compatto al suo 
interno, si accontenta di risul
tare ancora maggioritario e irri
de alle attese degli antagonisti: 
«La politica si gioca sul tempi
smo, non si può star lì ad aspet
tare Godot», motteggiano i fe
delissimi di De Mita all'indiriz
zo di Forlani. 

Del «congelamento» della si
tuazione ha tratto momenta
neo beneficio il vicesegretario 
Mazzotta che a conclusione del 
CN aveva messo a disposizione 
di De Mita il suo mandato, fi
letto al suo incarico come rap
presentante della minoranza 
forlaniana, Mazzotta (già da 
tempo sostanzialmente assimi-

L'area Forlani s'astiene 
sulla relazione De Mita 

«Congelato» il vertice: il «vice» Mazzotta, che aveva rimesso l'incarico, rimarrà 
per ora al suo posto - Nella replica al CN, il segretario ha ribadito la sua linea 

Into dalla maggioranza) ha vo
tato l'altra notte a favore della 
relazione De Mita mentre i suoi 
ex compagni di cordata si aste
nevano: evidentemente, egli 
non aveva più titolo politico 
per conservare la carica. Ieri 
mattina, però, il segretario Io 
ha invitato almeno per il mo
mento a rimanere al suo posto. 
E ai forlaniani non è restato che 
sfogarsi bollando Mazzotta e i 
suoi (in vero pochi) amici «basi
sti di destra». 

De Mita, nella sua replica al 
CN, ha badato comunque a non 
chiudere le porte al «processo 
unitario» che, almeno a parole, 
troverebbe ancora disponibile 

la minoranza. Da qui, il tentati
vo di salvare la sostanza della 
sua strategia concedendo inve
ce tutto il possibile sui punti 
sui quali nessuna controversia 
agita più la DC, cioè la prospet
tiva del pentapartito e della 
presidenza Craxi. 

Così, nel suo discorso conclu
sivo, il segretario non solo ha 
negato ancora una volta di aver 
impostato una campagna elet
torale conflittuale verso i socia
listi, ma anzi si è attribuito il 
merito di avere smussato le 
•punte più polemiche verso il 
rSI che venivano spontanee da 
iscritti e militanti», tanto che 
lui avrebbe durato fatica ad 

•arginarle». 
Dunque, pentapartito di fer

ro, in cui allora »aiventa secon
dario che chi sia chiamato a di
rigere l'esecutivo provenga da 
una parte o dall'altra». Ma det
to questo, su cui ormai tutta la 
DC è d'accordo, De Mita non 
ha mutato di una virgola l'im
postazione «bipolare» in cui egli 
colloca la «grande e chiara al
leanza. dal PLI al PSI. In so
stanza, egli ha ribadito che gli 
•interessi divergenti debbono 
essere aggregati intorno a pro
poste di governo alternative»: 
da una parte c'è quella a cui 
dovrebbero collaborare, ma 
•senza ambiguità», i soliti «cin

que», dall'altra quella del PCI. 
Perciò o il pentapartito nasce 
come un patto segnato da forte 
«coesione e unificazione», oppu
re «rischieremo di dar vita a un 
insieme di governi in dissolu
zione». 

Ancora più netto De Mita è 
apparso nel ribadire la sua ana
lisi del voto tutta centrata sulle 
responsabilità della «vecchia 
DC» (e dei vecchi capi). A For
lani, che ne aveva preso le dife
se con una forte polemica verso 
il segretario, questi ha replicato 
che il partito «rimane inade
guato», che «è ancora troppo o-
mogeneo alla funzione di gesto
re di un potere che la DC non 

ha più», che bisogna portare a-
vanti «un rinnovamento per il 
quale è finora mancato il tempo 
necessario» (e di qui la sconfìt
ta). 

Ad Andreotti, che gli aveva 
rimproverato un'attenzione so
lo elettorale verso il mondo cat
tolico, De Mita ha rammentato 
invece che da tempo questo 
non aveva «riannodato un rap
porto intenso» con la DC come 
durante i pochi mesi della sua 
segreteria, «anche se questo 
non è bastato»: come a ricorda
re che la nostalgia di vecchi col
lateralismi è un antidoto poco 
efficace contro la «secolarizza
zione» della società italiana. Da 
Andreotti, invece, De Mita ha 
accolto il suggerimento di fare 
della Festa dell'amicizia (a 
Fiuggi in settembre) l'occasio
ne di «una grande riflessione 
popolare sulle ragioni della 
sconfitta». 

Con queste premesse, era lo
gico che la mediazione sul do
cumento conclusivo tentata 
firima da Fanfani e poi da Co-
ombo, non potesse andare in 

porto. La minoranza, astenuta
si sulla relazione, si è limitata 
ad approvare le proposte per la 
soluzione della crisi di governo. 

an. e. 

I primi disegni di 1 ii del PCI 
Sono le prime rilevanti iniziative le

gislative del r e i . In apertura della no
na legislatura — e in coerenza con gli 
impegni presi anche nel corso della 
campagna elettorale — i gruppi comu
nisti delia Camera e del Senato h a n n o 

già presentato tre importanti disegni 
di legge. A Montecitorio le proposte ri
guardano la l imitazione della carcera
zione preventiva; a Palazzo Madama è 
stato presentato il disegno di legge per 
l'abolizione della Commiss ione Inqui

rente. Proprio sul complesso delle pri
m e iniziative e proposte di legge decise 
dai gruppi parlamentari comunist i 
Giorgio Napolitano e Gerardo Chiaro-
monte terranno domani alte ore 12 a 
Montecitorio una conferenza stampa. 

Al Senato l'Inquirente 
Così è possibile abolire 

la «Grande Insubbiatrice» 
È il testo approvato in Commissione parlamentare nell'ottava 
legislatura - Per i reati militari giudicherà il magistrato ordinario 

ROMA — Il disegno di legge 
presentato al Senato per abo
lire l'Inquirente, cioè lo stru
mento utilizzato in questi 
anni dai partiti di governo 
per garantire al propri uomi
ni un particolare sistema di 
giustizia politica, riprende 
integralmente il testo elabo
rato — con grande fatica e 
sotto lo stimolo dei comuni
sti — dalla prima Commis
sione permanente del Sena
to: nel corso dell'ottava legi
slatura l'esame in aula non 
fu mai concluso per le resi
stenze, giunte fino al boicot
taggio aperto, frapposte da 
alcuni settori del pentaparti
to. 

Il punto cardine del dise
gno di legge (firmato dai se
natori Edoardo Perna, Gl-
glia Tedesco. Roberto Maf-
fiolctti, Francesco Martorel-
li. Raimondo Ricci e Piero 
Pieralli) è quello di restituire 
al giudice ordinario il pro
cesso penale per i reati com
messi dal presidente del 
Consiglio e dai ministri nell' 

esercizio delle loro funzioni. 
La messa in stato di accusa è 
attualmente affidata alla 
commissione Interparla
mentare detta Inquirente, o 
anebe Grande Insabbiatile, 
mentre il giudizio sui reati 
ministeriali è poi affidato al
la Corte costituzionale. Ma 
alla Corte suprema in trent' 
anni è giunto soltanto il caso 
Lockheed. Tutta questa co
struzione. con il disegno di 
legge del PCI, scompare. 

Ed ecco 11 nuovo sistema. 
Il giudice ordinario che 

nel corso di una inchiesta 
•inciampa» in un reato com
messo nell'esercizio delle sue 
funzioni da un ministro deve 
chiedere l'autorizzazione a 
procedere alla Camera d'ap
partenenza dell'uomo di go
verno. Se il ministro (o il pre
sidente del Consiglio) non è 
parlamentare l'autorizzazio
ne deve essere richiesta al 
Senato della Repubblica. 

Eliminata la giurisdizione 
speciale e restituendo il pro
cesso ai magistrato ordina

rio, si mantiene — come dice 
la relazione che accompagna 
il disegno di legge — un mo
mento di valutazione di «po
litica costituzionale», riser
vata alle assemblee parla
mentari, perché è sempre 
possibile «l'ipotesi di azione 
penale avente carattere di 
persecuzione politica» e può 
sempre verificarsi «l'ipotesi 
di un fatto che, rilevante ai 
fini penali, sia giustificato 
dall'interesse supremo dello 
Stato». 

Per i reati particolarmente 
gravi, il disegno di legge del 
PCI introduce un'aggravan
te che può comportare l'au
mento della pena fino ad un 
terzo di quella prevista da 
codice penale. 

Una commissione speciale 
di 21 deputati e senatori ver
rà costituita soltanto per la 
messa in stato d'accusa del 
presidente della Repubblica 
per i reati di alto tradimento 
e attentato alla Costituzione. 

g. f. m. 

Carcerazione preventiva 
Due proposte alla Camera 

per accorciarne i tempi 
Arresti domiciliari per i dissociati dai terrorismo - Ridotta la 
discrezionalità del giudice e piò certezza in renana di libertà 

ROMA — Una delle proposte 
presentate alla Camera — pri
mo firmatario il compagno Lu
ciano Violante — si compone di 
soli due articoli con cui si pre
vede la sostituzione della carce
razione preventiva con gli arre
sti domiciliari per 
Q i dissociati (prima del 30 

giugno scorso) dal terrori
smo che non abbiano commes
so delitti di sangue né gravi de
litti contro il patrimonio (rapi
na, estorsione), e che abbiano 
trascorso almeno un anno in 
carcerazione preventiva; 
A g l i imputati di delitti co

muni detenuti per effetto 
di mandato di cattura facoltati
vo. 

Il progetto è volutamente es
senziale, e semplice nella nor
mativa, perché possa essere ap
provato dal Parlamento con la 
massima rapidità ad affrontare 
dopo la pausa estiva, dopo aver 
valutato i primi effetti di que
sto provvedimento, altri e più 
complessi problemi posti dalla 
dissociazione da terrorismo. 

La seconda proposta — di 
cui è primo firmatario il com
pagno Ugo Spagnoli — è più 
complessa, e tende a dare mag

giore certezza in materia dì li
bertà personale, oltre che a ri
durre alcuni aspetti della di
screzionalità del giudice che 
nella pratica possono dar luogo 
a profonde disparità di tratta
mento. Cinque i punti essenzia
li di questa seconda proposta di 
legge: 
Q non si tiene più conto in ge

nere delle circostanze ag
gravanti per stabilire la durata 
della carcerazione preventiva e 
per stabilire se il mandato di 
cattura è obbligatorio o facolta
tivo. Si deve insomma tener 
conto solo della pena stabilita 
per il reato-base. In questo mo
do la durata della carcerazione 
preventiva e l'obbligatorietà 
del mandato di cattura non de
riverà più dal tipo e dal numero 
di aggravanti contestati dal 
magistrato all'imputato, ma so
lo dalla gravità del delitto con
testato; 
0 i l pubblico ministero non 

ha più il potere di emette
re ordini di cattura, salvo i casi 
di grave e imminente pericolo 
di fuga o di inquinamento delle 
prove; 

A sonò abrogati tutti ì divièti 
di concessione della liber

tà provvisoria quando il man
dato di cattura è facoltativo; 
A sono aboliti gli aumenti del

la carcerazione preventiva 
previsti dalla legge Cossiga per 
le fasi successive all'istruttoria; 
Q i l pubblico ministero non 

dovrà più emettere imme
diatamente la comunicazione 
giudiziaria. Avrà trenta giorni 
di tempo per le prime indagini, 
dopo le quali, se i primi sospetti 
sono confermati, potrà emette
re la comunicazione giudiziaria. 
In tal modo dovrebbero essere 
eliminate, o almeno fortemente 
limitate, le comunicazioni giu
diziarie «a pioggia» che vengono 
emanate all'inizio delle indagi
ni, prima di qualsiasi accerta
mento e che spesso non hanno 
alcun seguito. 

Da rilevare, infine, che con 
queste proposte di legge il PCI 
raccoglie e fa propri i rilievi re
centemente formulati da Ara-
nesty International e dalla Cor
te europea di giustizia a propo
sito dell'eccessiva durata in Ita
lia della carcerazione preventi
va. 

g. f. p. 

ROMA — I sette deputati di «Democrazia proletaria», guidati 
da Mario Capanna, hanno occupato ieri il gruppo della DC a 
Montecitorio, per protestare contro il fatto che ancora non 
hanno potuto costituirsi in gruppo parlamentare. Mario Ca
panna, nel corso di una breve conferenza stampa, ha spiegato 
che la mancata costituzione in gruppo impedisce a DP persi
no di svolgere la normale attività parlamentare, dal momen
to che DP (unico gruppo politico che entra per la prima volta 
in Parlamento dopo il 26 giugno) è attualmente privo di una 
sede e degli elementari strumenti logistici, necessari al lavoro 
pa'-Jamentare. Capanna ha svolto un intervento di critica 
aspra e di attacco aperto soprattutto alla DC e al PCI che, a 

I deputati di DP 
occupano il gruppo 

parlamentare de 

suo giudizio, sono i principali responsabili di questa situazio
ne, ed ha annunciato una serie di manifestazioni che DP 
intende tenere nei prossimi giorni davanti alla sede nazionale 
e alle federazioni del PCI, in tuttltalia. 

La reazione dei dirigenti democristiani all'occupazione è 
stata molto tranquilla e persino scherzosa. Il presidente del 
gruppo. Rognoni, ha detto che la DC è sempre stata sensibile 
ai «problemi degli zingari» e perciò si occuperà anche del 
problema di DP. E il vicepresidente del gruppo democristia
no, Cirino Pomicino, è intervenuto per calmare il suo collega 
Bartolo Ciccardini (il quale chiedeva di por fine «a questa 
goliardata») sostenendo che la tradizione cattolica prevede 
rispetto e comprensione «per i poveri di spirito». 

Goffa marcia indietro del ministero che interviene per «ragioni di opportunità» 

Revocato dalle Poste il timbro mussoliniano 
ROMA — Revocata l'autorizzazione per il «timbro specia
le* per il primo centenario della nascita di Mussolini. Il 
ministro delle Poste ha infatti disposto «per evidenti ragio
ni di opportunità* di ritirare l'autorizzazione già concessa 
dalla Direzione generale. Evidentemente qualche nostalgi
co si annida anche lì. 

A chiedere il «timbro speciale», con tanto di disegnino 
della casa natale di Mussolini era stata la segreteria pro
vinciale del MSI-DN di Forlì con una istanza del 20 mag
gio ritenuta, dai burocrati, «conforme alla normativa vi
gente». 

Alle proteste di alcuni giornali (non tutti) si sono ag
giunte quelle del Comune di Predappio. Il sindaco, Mauro 
Stracchi, che era stato tenuto all'oscuro di tutto, ha invia
to un telegramma di protesta al ministro democristiano 
Gasparl nel quale esprimeva la decisa condanna della 
giunta democratica per il rilascio dell'autorizzazione del 
timbro commemorativo e annunciava che nessuna auto
rizzazione sarebbe stata concessa dal Comune «per occu
pare suolo pubblico al fine dell'installazione del predetto 
ufficio». Ma 1 missini di Forlì dovevano aver pensato che il 

Comune si sarebbe opposto, perché l'ufficio mobile per 
•'•annullo poi annullato* sarebbe stato piazzato sul sagra
to della chiesa. 

Ma l'indignazione degli amministratori del comune di 
Predappio non si ferma al telegramma. Sono già infatti 
previsti una serie di incontri fra tutte le forze politiche del 
Comune e della Provincia per concordare iniziative di ri
sposta a quello che viene considerato un vero e proprio 
colpo di mano. «Abbiamo saputo la cosa dai giornali — ha. 
detto il sindaco Stracchi —. Nessuno ci ha avvisato; nean
che le poste hanno chiesto il nostro parere. Volevano met
terci di fronte ad un riconoscimento del fascismo in con
trasto con i nostri ideali e con i valori e i principi della 
Costituzione. E la cittadina di Predappio non vuole cele
brazioni del periodo fascista». 

La marcia indietro del ministro delle Poste pone fine ad 
una squallida manovra (non a caso il timbro era stato 
reclamizzato ieri in prima pagina dal giornale missino), 
che comunque segnala come certe piante malate siano 
difficili da estirpare. Ma è possibile che nessuno avesse 
provveduto a informare 11 ministro? 

Italicus come Brescia e piazza Fontana 

Le mani potenti 
che bloccano la 
giustizia sulle 

stragi nere 
Per le sentenze che hanno per oggetto le 

stragi del terrorismo nero la formula che è 
stata applicata è quella dell'Insufficienza di 
prove. Così per piazza Fontana, cosi per Bre
scia, così per l'Itallcus. La filosofia del dub
bio trionfa anche nelle camere di consiglio. 
Dubito ergo non condanmo. Dal punto di vi
sta giudiziario non ci sono colpevoli. Il PM 
dell'Itallcus dice: 'Come cittadino sono ama
reggiato. Come magistrato sono insoddisfat
to: Ottimi sentimenti, ma a nove anni di di
stanza da quella notte orrenda del 4 agosto la 
sola cosa certa che si rammenterà anche nel
le motivazioni del verdetto assolutorio è che 
ci sono stati dodici morti e 47 feriti. 

A questo risultato si è pervenuti dopo sette 
anni di indagini e dopo due anni di verifica 
dibattimentale, le udienze sono state 206. V 
inchiesta prima e il dibattimento poi sono 
stati caratterizzati da fasi alterne, contrad
dittorie. Alcune udienze di questo processo, 
che si è svolto in una città che è stata, colpita 
da una seconda e ancora più orribile strage, 
hanno avuto andamenti addirittura sconcer
tanti. La conclusione è quella resa nota ieri e 
che già era stata anticipata nella requisitoria 
del rappresentante della pubblica accusa. 
Dunque su Tuti, Franci e Afa/enracehi rima
ne l'ombra del dubbio, ma devono essere con
siderati non colpevoli. 

Per taluni legali della parte civile, come si 
sa, gli indizi erano saldi e, quindi, la conclu
sione doveva essere diversa. Per altri osser
vatori gli immancabili inquinamenti, pre
senti in tutte le Indagini sul terrorismo nero, 
hanno deviato e impedito l'accertamento del
la verità. AI risultato negativo — afferma V 
associazione tra i familiari delle vittime del 2 
agosto 1980 — 'hanno sicuramente contri
buito in maniera decisiva i servizi segreti, 
che anche in questa strage non hanno preve
nuto e aiutato la giustizia a trovare i colpevo
li: La denuncia dei congiunti si rivolge, con 
toni duri, anche contro 11 potere politico «che 
anche in questa strage, come in quelle prece
denti, con il pretesto del segreto di Stato ha 
espropriato la giustizia della possibilità di 
cercare la verità». 
• L'istituto del segreto, come si sa, venne op

posto per la prima volta, nel 1973, ad un altro 
giudice che Indagava su un'altra strage, 
quella del 12 dicembre del '69. Quel giudice, 
Gerardo D'Ambrosio, voleva sapere dal SID 
chi fosse realmente Guido Glannettini e i 
vertici del SID, con l'avallo ministeriale, si 
rifugiarono, per non rispondere, dietro il se
greto di Stato. L'anno dopo il nostro paese fu 
sconvolto da due stragi: il 28 maggio in piaz
za della Loggia, il 4 agosto a San Benedetto 
Val di Sambro. Ma nel 14 accaddero anche 
altre cose. Nel corso di quell'anno, ad esem
pio, il giudice padovano Giovanni Tamburi
no, titolare delle indagini sulla «Rosa dei ven
ti*, aveva fatto arrestare il generale Vito Mi
celi, già capo del SID. Sarò bene ricordare in 
proposito, perché la materia riguarda da vi

cino anche questo processo, che quel giudice 
aveva individuato l'esistenza di una struttu
ra civile e militare occulta. Una organizza
zione chea ve va come scopo 'quello di seguire 
e controllare la situazione politica italiana; 
facendo uso, quando era ritenuta necessario, 
anche di 'modalità di azioni anormali, illega
li, segrete e violente». 

Ma il giudice Tamburino si vide bloccata 
la strada. Sul finire del '74 venne estromesso 
dalle indagini. L'inchiesta passò a Roma, su 
decisione della Corte di Cassazione. Miceli 
venne scarcerato e le indagini finirono in un 
nulla di fatto. Più o meno negli stessi giorni, 
la Suprema corte estromise anche 1 magi
strati inquirenti di Milano, 1 quali, proprio In 
quel periodo, stavano per verificare l'ipotesi, 
tutt'altro che campata in aria, di una compli
cità operativa fra le organizzazioni eversive 
neofasciste e alti esponenti dei servizi segreti. 
Quando esplose la questione della P2, con la 
scoperta che molti esponenti del servizi se
greti (i Muletti, i Miceli, i Santovlto e via elen
cando) ne facevano parte, venne chiesto al 
giudice Tamburino come avesse accolto la 
decisione della propria estromissione. 'Quel
la decisione — fu la risposta — fu improvvi
da e quantomeno intempestiva. Perché bloc
cò alcuni sviluppi che l'indagine stava aven
do e che non ebbe più. Oggi vediamo che 
quella traccia appare più che fondata. Il nu
cleo dell'indagine infatti era rappresentato 
dall'esistenza di una organizzazione occulta 
composta da militari e da civili, la cui essen
za consisteva nel condizlonamento-controllo 
della politica italiana*. 

Su questa organizzazione occulta non si è 
mai riusciti a pervernire a risultati stringenti 
in sede giudiziaria. Chi ha cercato di farlo è 
stato tagliato fuori. Idirigenti di questi orga
nismi occulti hanno fruito di una sostanziale 
impunità. L'ipotesi, che non pare per niente 
azzardata, è che abbiano, anzi, continuato ad 
operare nella direzione indicata dai magi
strati messi a tacere. E allora, al di là delle 
alterne fasi che hanno caratterizzato le varie 
inchieste, compresa quella dell'Itallcus, bea 
si comprendono 1 risultati tutti negativi. Ep
pure non sono né fantasmi né mentecatti 
quelli che hanno programmato con gelida 
scientificità le molte stragi che hanno insan
guinato il nostro paese. Mani potenti hanno 
costantemente deviato e bloccato il cammino 
della giustìzia sul fronte del terrorismo nero, 
assai più articolato e protetto di quello di op
posta matrice. Generali, ammiragli, ministri, 
sottosegretari sono apparsi, di volta In volta, 
sulla scena di questi processi. Ma sono sem
pre sgusciati via. La forza della democrazia, 
grazie alle grandi mobilitazioni popolari, è 
riuscita a bloccare l programmi eversivi. 

Ma fino a quando ai veri responsabili di 
queste trame, ordite contro le Istituzioni del
lo Stato, non sarà dato un volto, non si potrà 
parlare di cessazione del pericolo. 

Ibio Paolucci 

Attentato al Papa, inchiesta verso la conclusione 

Non verrà scarcerato 
Antonov: in autunno 
il rinvio a giudizio? 

ROMA — Serghey Antonov 
continua a negare e accusa 
Ali Agca: «Ha sempre detto 
su di me un cumulo di bu
gie*. La scena si è ripetuta ie
ri nel carcere di Rebibbia, 
durante l'ennesimo interro
gatorio deciso dal giudice I-
lario Martella. Questa volta, 
però, l'attesa per la deposi
zione del bulgaro accusato 
per l'attentato al Papa, era 
maggiore: il magistrato ha 
infatti voluto ricontrollare 
con estrema meticolosità 
tutta una serie di fatti e di 
elementi che ha raccolto nei 
giorni scorsi a Sofìa con gli 
interrogatori di altri perso
naggi bulgari accusati da Alt 
Agca. A quanto si è appreso, 
l'interrogatorio non avrebbe 
però mutato un gran che. 

La versione di Antonov 
non si è spostata di un milli
metro. Ha negato con deci
sione di aver preso parte all' 
agguato di piazza S. Pietro e 
ha negato di aver preso parte 
a una riunione che, secondo 
Agca, si era svolta a casa 
sua, e in cui si sarebbe dovu
to definire il progetto per 1* 
attentato. Lo stesso Antonov 
ha ribadito che le testimo
nianze concordi dei suoi 
compagni di lavoro e quelle 
di una coppia di coniugi bul
gari sulla presenza o meno in 
quei giorni a Roma della mo
glie Rossitza confermano la 
sua estraneità alla vicenda e, 
invece, la falsità di Ali Agca. 
Antonov, che è stato Interro
gato per ben sei ore, si è pre
sentato nella saletta di Re-
bibbia in pessime condizioni 
fisiche, molto magro e men
talmente non lucidissimo. 
Ha accolto il magistrato di-

Sergei Ivanov Antonov 

cendo: «Venite a scarcerar
mi?». Invece, nonostante che 
l'inchiesta nel suo complesso 
faccia registrare fatti nuovi e 
veda vacillare l'impianto ac
cusatorio descritto da Ali A-
gca, la soluzione del caso An
tonov non sembra affatto vi
cina. Nel senso che non è im
minente, come pure voleva
no alcune voci nei giorni 
scorsi, la sua scarcerazione. 
L'ipotesi prevalente, rimane 
anzi quella di un probabile 
rinvio a giudizio del bulgaro. 
In sostanza la sua posizione 
si è certamente alleggerita, 
le accuse di Ali Agca si sono 
mostrate in più parti false e 
tuttavia, nonostante tutte le 
verifiche e le indagini, non è 
stata trovata una prova deci
siva che faccia cadere del 
tutto la versione dell'atten

tatore del Papa. D'altra par
te, proprio negli ultimi inter
rogatori, si è avuta la confer
ma che l'unico elemento d* 
accusa nei confronti di Anto
nov e della pista bulgara, è 
costituito dalle rivelazioni di 
Ali Agca. Il problema, duo* 
que, è sempre lo stesso: saper 
discernere nel diluvio di pa
role e di fatti rivelati dal tur
co, il vero dal falso, la fanta
sia dalla bugia. Ieri il giudice 
doveva interrogare anche V 
attentatore del Papa, ma Ut 
sua deposizione è stata rin
viata, probabilmente a que
sta mattina. Questa deposi
zione può essere più impor
tante di quella di Antonov. n 
giudice potrà contestare al 
killer turco una diversa ver
sione di molti fatti in base al
le deposizioni dei bulgari 
raccolte a Sofia e che sem
brano sorrette da prove piut
tosto solide. 

Dopo questo Interrogato
rio a meno di clamorose sor
prese o ritrattazioni, le Inda
gini dovrebbero essere so
spese per un breve periodo. 
Dopo la missione di Martella 
a Sofia, pero, molte carte e 
deposizioni sono state ac
quisite agli atti e la conclu
sione dell'istruttoria potreb
be essere questione di mesi: 
si parla di ottobre, novem
bre. In questo caso, se Anto
nov verrà rinviato a giudizio, 
Insieme agli altri Imputati 
bulgari e turchi (anche se 
contumaci), toccherà alla 
Corte d'Assise tirare le fila di 
una mole complessa e tutto
ra poco chiara di indizi, testi
monianze, ipotesi 
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